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Si quid novisti rorliu* islis, candid in 
imperli : si non , his utere mecum. 
Hoiu 



Nessuna tornata accademica suscitò mai tanto interesse di 
attualità e tanta generale espcttativa, quanto la straordinaria 
adunanza dell' Accademia Economico-Agraria de' Georgoflli 
de' 22 Aprile 1855 , destinata alla lettura del Rapporto in 
proposito della malattia della vite, sulla inchiesta provocata 
a cura dell'Accademia, e successivamente alla discussione 
delle questioni relative a questo palpitante soggetto , in con- 
tradittorio de'giudizj della Commissione. Non è coli' animo 
di menomare minimamente il merito delle intenzioni degli 
Accademici Relatori, che io mi sono determinato ad esami- 
nare criticamente il valore dei loro criterj; ma sibbenc nel- 
F unico intendimento di rettificare quel tanto che mi riguarda 
nel Rendiconto, dai medesimi pubblicato, circa le materie di- 
scorse, e all'oggetto di supplire in alcuna parte all'insuffi- 
cienza della discussione. Non ignoro che queste mie osserva- 
zioni , siccome tutti gli studj fin qui instituili e forse da ìn- 
stituirsi, intorno al tristo fenomeno fisiologico, che occupa in 
questo momento la scienza, non gioveranno gran fallo a 
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penetrare l'arcano di cui si circonda la natura; ma mi au- 
guro die vagliano almeno a porre in chiara luce il retto spi- 
rito delle mie contradizioni, ed a ravvivare un raggio di 
provida speranza in mezzo alle moltitudini desolate dalla 
paura del persistente flagello. Fu questo sentimento, che mi 
mosse a promuovere il dubbio circa l'antica esistenza del 
morbo che deploriamo, contro le conclusioni della Commis- 
sione; avvegnaché mi paresse di riscontrarne la precisa men- 
zione negli antichi Ceoponici, e più specialmente nelle Storie 
Naturali di Plinio. Avvertirono gli Accademici della Commis- 
sione, (( che a provare la identità della malattia registrata 
» da Plinio colla dominante , non conveniva unicamente at- 
» tendere al modo finale del deperimento delle uve, ma 
» bensì a tutti gli altri caratteri primordiali : » ed in ciò dis- 
sero sapientemente; ma, con quanta opportunità, lo giudichi il 
discreto lettore , cui non sarà discaro di seguitarmi nelle cose 
che vado ad esporre. 
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ARTICOLO 1 

La Malattia delle Viti non è nuova come ritiene 
la Commissione Accademica. 



10 tutti gli antichi Geoponici Greci e Latini si trova fatta 
menzione della malattia della Ruggine, la quale è da essi 
dichiarata speciale così delle biade come delle viti, il vecchio 
Teofrasto (Hist. Plani. Lib. 5. c. 13, 14.; l' asserisce comune 
ai cereali ed ai frutti; Varrone ( Lib. 1. c. i.J Columella 
( Lib. de Arb. c. XIII, ) la tenner per tale; e Plinio liei 
Lib. XV IH. ciò.) ci confermò l'allegata sentenza con queste 
parole — « Cceleste frugum vinearumquc nialum nullominus 
« noxium est Rubigo. — » 

Non diversificò mai questa affezione nella sostanza, ma 
sibbene nel tempo dello sviluppo e nel nome; avvegnaché 
fosse chiamata Ruggine propriamente la così detta altera- 
zione dei cereali , e Carbonchio quella delle viti e dell' uve. 
Così il Salmasio — « Carbunculus distat a Rubigine , nam 
« vitibus nocet non frugibus ; alioque denique tempore flt , ab 
u exortu Canis, et Rubigo circa occasum ejusdem. — 

Vs qui giova notare per la determinazione di questi tem- 
pi, che il tramonto del Cane, secondo Plinio, cade circa 

11 xwiii d'Aprile, ed il sorgere del medesimo versoli xvm 
di Luglio; e tutto l'intervallo che corre dal solstizio estivo 
alla Canicola , fu dagli antichi considerato siccome un periodo 
critico per le Olive e per le Uve. ( Plin. Lib. 18. c. 69. ) 
La coincidenza dell' epoca dello sviluppo della carbunculazionc 
e della crittogama dei moderni, mi generò il dubbio, circa la 
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possibile identità di queste due vegetali affezioni ; presi per- 
tanto ad esaminare la descrizione Pliniaifa , e mi persuasi non 
differire Funa dall'altra, come potrà giudicare il lettore dal 
confronto del testo e delle analogie, che vado ad esporre. 

Nel Libro XVII delle sue istorie, dopo aver registrato 
gli ammaestramenti circa la cultura delle viti, procede quel 
classico autore a trattare delle loro infermità, e si esprime 
nel modo che segue. 

» At abunde satu caltuque arborum tractato , ne quid 
» desit, indicanda reliqua natura est, magnopere pertinens ad 
» omnia ea. Infestantur namque et arbores morbis; quid enim 
» genitum caret his malis? Commuuis vermiculatio est, side- 
» ratio ac dolor membrorum unde parti um debilitas; socie- 
» tate nominum quoque cum humanis miseriis. Intereunt 
» aliquando et pesti lentia per genera, sicut inter homines mine 
» servitia, nunc plebs urbana, nunc rustica. Vermiculantur 
» magis minusve quaedam , omnes tamen fere : . . . . sideralio 
» tota e ccl'Io constat; quapropter et grando in his causis 
» intelligi debet , et Carbunculatio , et quod pruinarum injuria 

» evenit. Proprium tamen sideraUonis est sub ortu Canis 

» - e prosegue nel XVIII. C. 68. - In hoctemporis intervallo re» 
» summa vitium agitur, decretorio uvis sidere ilio, quod Cani- 
» culam appellavimus; unde carbunculare dicuntur, ut quodam 
» uredinis carbone exusta?. Non comparantur huic malo gran- 
» dines , procella», quieque numquam annona? intulerunt cari- 
» tatem: agrorum quippe mala suntilla, Carbunculus autem 

» regionum late patcntium Plerique dixere rorem 

» inustum sole acri, frugibus rubiginis causam esse et car- 
» bunculi vitibus ; quod ex parte falsum arbitror , omnem- 
» que uredinem frigore tantum constare , sole innoxio .... 
» Duo genera esse ccelestis injuria? meminisse debemus , unum 
» quod tempestates vocamus, in quibus grandines, procella? 
» ccetcraque similia intelliguntur, qua? cum acciderint vis 
)> major appellatur .... alia sunt illa qua- silente ccelo 
» serenisque noctibus ftunt , nullo sentiente nisì cum facta 
o sunt. Publica hac et magna? differentia? a prioribus, aliis 
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» Rubiginem, aliis Uredinem, aliis Carbunculum appellanti- 
» bus , omnibus vero Sterilitatem. » 

È nell'interpetrazione ed applicazione di questo passo, 
che la Commissione Accademica mi rimprovera di mancato 
accorgimento , addebitandomi di aver tenuto unicamente conto 
del modo finale del deperimento dell' uve, e di aver trascurato 
tutti gli altri caratteri concomitanti ; e con ciò, paga della fàcile 
vittoria, pronunzia magistralmente il mio torto , senza curarsi 
di discendere a più precise e meno generiche spiegazioni. 

Ma da quali argomenti desumono i dotti e diligenti Acca- 
demici, che io mi sia limitato alla contemplazione del modo 
finale, in luogo di considerare i caratteri distintivi dei due 
fenomeni fisiologici che si vogliono raffrontare , air oggetto 
di determinarne l'identità? Ne avranno essi pur troppo dei 
gravissimi e degni di loro ; ma quando sdegnarono di con- 
cederli alla mia insufficenza , non possono adontarsi se non 
acconsento ad ammettere per ragioni le accuse e le asserzioni 
gratuite, che costituiscono tanta parte del così detto Rappor- 
to della Discussione. Nò , non è nel deperimento delle uve, in 
questo modo finale, che io trovo quel facile criterio che mi 
venne gratuitamente attribuito; ma sibbene in tutti i carat- 
teri più sostanziali che distinguono la malattia dominante. 

1. ° Nel tempo della maggiore esplicazione di questo 
fenomeno vegetale, che concordato nelle Conclusioni Acca- 
demiche al mese di Luglio, coincide puntualmente coir epoca 
assegnata dagli antichi allo sviluppo della Carbuneulazione . 

2. ° Nella latitudine del flagello, che lo fa distinguere 
dagli altri sinistri atmosferici , i quali si circoscrivono sem- 
pre dentro limitate periferie; mentre questo si distende ad 
intere provincie. — Agrorum quippe mala sunt illa, Carbun- 
culus autem regionum late patentium. — 

3. ° NcUa entità del danno, paragonata a quella degli 
ordinari accidenti meteorici che affliggono l'Agricoltura; per 
cui questo flagello assume il carattere di una pubblica cala- 
mità. — Publica h»c et magna? differenti» aprioribus, quar 
numquam intulerunt caritatem. — 
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4.° In fine nella identità della causa della vegetale 
alterazione designata dagli antichi sotto il nome di Carbun- 
l utazione, e d'Oidio dai moderni , che sì nell'uno come nell'al- 
tro caso si sostanzia in un ifomiceto, in una pianta parasita 
della famiglia delle mucedini, come procedo a dimostrare. 

Resulta manifestamente dal testo di Plinio citato di sopra , 
altro non essere il Carbonchio delle uve che una specie par- 
ticolare di ruggine congenere a quella delle graminacee, nè 
diversificare di| nome che a seconda dei soggetti investiti ; 
altaiche ora si designasse sotto l'appellativo di ruggine, ora 
sotto quello di uredine e di carbonchio , ma universalmente 
sotto il vocabolo di sterilità. » Aliis Rubiginem, aliis Uredi- 
» nem , aliis Carbunculum appellantibus , omnibus vero Steri- 
» litatem. » Sono abbastanza note le osservazioni, mediante le 
quali,, il Fontana, il Targioui, e posteriormente il Bancks Pre- 
sidente della Società Reale di Londra, hanno luminosamente 
dimostrato, che la ruggine del grano consiste in un aggregato 
di minutissime piante crittogame , le quali si propagano rapi- 
dissimamente in virtù dei loro pulviscoli dotati di straordi- 
naria fecondità ; e tutte queste diligenti speculazioni , con- 
fermate modernamente dalla Micologia , sono oggimai accettate 
come un fatto acquisito alla scienza. Se adunque il Carbonchio 
dell' uve altro non fu , al detto di Plinio, che una specie di 
ruggine particolare alle viti, ed analoga a quella delle grami- 
nacee; se tutte le ruggini, o carbonchi che vogliamo dire, 
altro in sostanza non sono che altrettanti aggregati di minu- 
tissime parasite; chi potrà altrimenti dubitare che la critto- 
gama moderna dell'uve non sia identica al Carbonchio men- 
zionato dagli antichi Geoponici, cui nuli' altro manca per 
contentare lo scrupolo dei contradittori, tranne la nomenclatura 
moderna. Qualunque sia il valore di questi argomenti , non 
ebbi però mai la fiducia di crederlo tale da influire sul sistema 
delle convinzioni di una Commissione Accademica, sempre 
assoluta nei suoi giudizi; nè per altro oggetto feci appello 
alla pubblicità, che nell'intendimento di respingere l'accusa 
d' insufficienza attribuitami dai miei onorevoli contradittori , 
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quando registrarono nel loro Rapporto « non bastare a stabi- 
li lire un criterio la esistenza del modo finale, dove questa 
» non sia accompagnata dal concorso di tutti gli altri carat- 
» Ieri distintivi del fenomeno considerato. » Se io fossi incor- 
so in un simile errore , avrei meritato a ragione 1* addebito 
d'innocente semplicità, e il magistrale insegnamento di cui si 
compiacquero regalarmi quei dotti Accademici; ma per ven- 
tura i fatti non corrispondono al detto loro, e dal complesso 
delle Analogie, da me esposte superiormente, ha potuto giudi- 
care il lettore, quale e quanta parte di vero sussista, così nella 
mia opinione, come nel Rapporto Accademico da me sinda- 
cato. Questa prepotenza del preconcetto , questo razionale 
assolutismo , sono i vizi che conducono generalmente a diffi- 
dar della scienza, e le impediscono di rendere , specialmente 
in Agricoltura, dei più utili servigi nella pratica applicazio- 
ne. Un autore moderno ha scritto con verità — L Agricul- 
ture se defie et se defierà longtemps encore des hornmes 
qu elle nomine des savans, ainsi que des livres quils font 
dans leurs cabinet* avec des autres livres et leur imagina- 
tion, au lieu de les faire avec le livre unique de la natu- 
re. — Richard — e questa appunto è la causa, per cui falliscono 
al loro scopo tutte quelle scientifiche associazioni , le quali 
avendo in mira un materiale perfezionamento , circoscrivono la 
loro azione alle teorie, e mancano nel loro esercizio del- 
l' elemento attivo ed esperimentale. È solo per esso che, alla 
prova solenne dei fatti , può cedere alla perfine quel tanto 
che vi ha di eccesso , cosi nella diffidenza e nella forza d' iner- 
zia che costringe le masse, come nelle ardite speculazioni 
degli uomini della scienza , e nella intemperanza della ragione. 

Io sollecito di tutti i miei voti questo felice avvenimento ; 
e frattanto riprendo il mio tema , pregando il lettore a farmi 
grazia della digressione, in virtù del merito dell'indirizzo. 

Di una malattia della vite designata sotto il nome di 
Uredine si trova memoria in Teofrasto, dove si legge nel 
L.IC 16, che imperversò straordinariamente in Atene nell'an- 
no quarantesimo della magistratura di Archippo. Fra i carat- 
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furi distintivi ili questa ignota affezione sono da rimarcarsi i 
principali, i quali concordano con quelli della malattia fra noi 
dominante, e dimostrano a sufficienza che, a meno di sofi- 
sticare sulle parole , facendosi schermo dei nomi , non è facile 
d'impugnare l'analogia fra l'uno e l'altro fenomeno. Ecco 
ciò che si legge nel capo XVII. « Laborant maxime loca con- 
» cava et inter valles , et vicina fluminibus , atque in sum- 
» mum qua; ab omni afllatu pcenitus sileni » specialità tutte 
che si riscontrano nell'abito della presente infiuenza. Sotto 
questo vocabolo è ricordata altresì da Cicerone nel L. 3. de 
Hat. Dcor. leggendosi in quello « — Minora Dii negligunt, ne- 
» que agellos singulorum, neque viticulas persequuntur: nec 
» si Uredo aut grando quidpiam nocuit , id Jovi adverten- 
» dum. » 

Chi desiderasse più ampi documenti in appoggio dell'opi- 
nione da me professala, può leggere il Rapporto magistrale 
della Commissione della Società Agraria di Bologna , inserito 
nel Tomo VI. Serie III. p: Ì63. e seg. dei Nuovi Annali delle 
Scienze Naturali della detta Città , dove P antica esistenza 
della malattia delle viti è sostenuta con istoriche citazioni, le 
quali mi astengo di ripetere per amore della brevità. Non 
posso però omettere d' invocare l' autorità di tal uomo che non 
può essere ignoto all'Accademico Relatore, ed è questa la 
opinione del Dott. Ciò. Targioni, il quale rendendo conto nella 
sua Alimurgia di un'affezione della vite da esso osservata, e 
dipendente dal concorso di minutissime piante microscopiche 
congeneri alla presente crittogama , fu il primo a promuovere 
il dubbio, se non fosse quella la Carbunculazione citata da 
Plinio. Con ciò resti provato, come il mio qualunque giudizio 
non fosse tanto lontano dal probabile quanto suppose il Rela- 
tore della Commissione ; il quale, almeno per rispetto del nome 
avito, doveva concedermi maggior grazia , non potendo senza 
torto ignorare i documenti scientifici di famiglia. 

Tanto basti circa alla più antica manifestazione di que- 
sto flagello rinnuovato nei nostri giorni; e giudichi il pub- 
blico lontano dai preconcetti , se la opinione da me professata 
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debba ritenersi per così assurda ed estranea ai caratteri pri- 
mordiali che distinguono questo fenomeno fisiologico, come 
asserisce gratuitamente la Commissione. 

Ma fosse ella pure più destituita di argomenti di quello 
che non lo sia in fatto , sarebbe sempre alla pari col valore dei 
criterj ipotetici che informarono la conclusione Accademica ; 
sarebbe una benigna illusione, profìcua in mezzo all'univer- 
sale sgomento , e che meriterebbe sempre la preferenza sopra 
qualunque altra ipotesi meno consolante, fino a prova contraria 
assoluta, non suscettibile di contradizione. 

Finché ciò non avvenga, non desisterò dal confortare le 
convinzioni nella più benigna espettativa ; ed è in questo pio 
intendimento che procedo a far piena la istorica disquisizione 
che mi sono proposta; e mi apparecchio a dimostrare, sulla 
scorta dei documenti, la rinnuovazìone in tempi a noi più 
propinqui di affezioni tali nella vegetazione che si possono 
referire alla dominante, sia per l'analogia degli efletti, sia 
per l'identità probabile delle cagioni; il che farà soggetto 
della trattazione che segue. 
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ARTICOLO II. 



La dominante malattia della vite , ha regnalo in tempi 

a noi più vicini. 



La prima notizia che può riferirsi alla malattia dominan- 
te nelP uve , nei tempi moderni , è quella che si legge nel 
Lib. IV. Cap. 17. dell'Agricoltura di Pier Crescenzio, dove si 
trova registrata la seguente menzione di un fortuito cui va 
soggetta la vite. — « Avviene spessamente che nel tempo del 
» calore discenda con fervente sole una piccola piova, vele- 
» nosa e adusta, che volgarmente a Bologna Malume chia- 
» mano, che molte generazioni di viti in tal maniera alidi- 
» sce, che il loro frutto a niente riduce. Ed imperò dove 
» questo spesso addiviene , piantisi quelle generazioni di viti 
» che niente o poco si offendano da quello , siccome è 
» Malissia, Albana e Crilla, e alcune altre generazioni cono- 
» sciute. » 

Non ignoro che mi si opporrà dipendere Y alterazione 
qui descritta da cagioni diverse da quelle che influiscono sulla 
generazione del fortuito presente , e che si vorrà riportarla 
all'azione di una rugiada o di una melata; ma nel processo 
di questo ragionamento mi lusingo di dimostrare , come tutti 
questi fenomeni, che si qualificano sotto la denominazione di 
Ruggini e di Melate , sono costantemente informati da una 
medesima causa, e costituiscono un fatto fisiologico identico 
nel!' istoria della Natura. Mi limiterò frattanto a riportare , in 
proposito del Malume Bolognese ricordato da Pier Crescen- 
zio, l'autorità del chiarissimo Filippo Rè, già lettore di Agra- 
ria nella Università di Bologna , il quale ragionando del 
Mainine, Melume, o come altri dicono Fumana, nel suo Trattato 
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degli Orti , professò la opinione, che la causa di questa vege- 
tale innorma ita dipenda da vn ammasso di pianticelle critto- 
game, che col favore della stagione si sviluppano stti vegetabili; 
e con ciò definì e pose in chiara luce le analogie esistenti 
fra il vizio delle viti registrato dallo scrittore del Secolo XIV, 
e la malattia dell' uve che deploriamo nei nostri giorni. 

Un' altra menzione istorica di una infermità della vite 
che , quantunque non definita , pure può argomentarsi analoga 
alla dominante , si legge nelle Conclusioni Capitolari di S. Pie- 
tro-la-Cour di Mans in data de' 5. Novembre 1471., ove sta 
scritto « Considerata la sterilità della vendemmia e la malat- 
tia delle viti; — Attenta steriliate vinorum ac vinearum inimi- 
tate; — rimettiamo a Gio. Papin Prete Cappellano della nostra 
Chiesa il canone di ventidue soldi, quale è tenuto pagarci per 
la vigna che gli abbiamo locata. » 

Il Van-Helmont ci ha conservata la notizia che nel 1550. 
dominò nella Francia quella malattia speciale del grano, che 
suole andar congiunta colla dominante nelle uve, e di cui 
si è riscontrato qua e là qualche cenno nelle passate rac- 
colte — Triticum quod vocant roratum sive melUtum in arista 
adirne viridi fumata; Halecis odorem exhibebat; maturum 
vero nil nisi foctidum pulverem etiam dedit , multosque popu- 
lares morbos induxit — Questa medesima infezione si osser- 
vò nella epidemia rurale dell'agro Modenese descritta dal 
Raraazzini , della quale darò conto in progresso, e contempo- 
raneamente si verificò il deperimento dell' uve , con caratteri 
analoghi a quelli che distinguono la trista influenza oggi domi- 
nante. Non è quindi fuori della probabilità il supporre che 
anche nel 1550. questo malore colpisse in Francia le viU , 
quantunque non ne venga fatta speciale menzione dagli scrit- 
tori. Ce ne presta un opportuno argomento Gaspero Bauchino 
nel suo Teatro Botanico Lib. I. Lect. 4, dove descrivendo 
la Fuliggine o il Carbonchio dei grani , lo dice non rade volte 
associato alla malattia delle viti. » Ustilago frugum cerealium 
morbus , seu potius pestis est. Spicoe adirne tenenr ac laten- 
tes , h u mori s madid;e, a solis fervore correpta* sic adhUrun- 
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tur, ut quam primum e vaginis prodeunt, nigrs et pulvere 
fusco aut atro obsitse appareant, quae inarescunt et ad fru- 
gem non perveniunt : guod tnalum sapenumero etiam vitibus 
florentibus contigit. » 

' Nelle lettere del Leowenhoek al Magliabechl — (Ep. Must. 
Relg. ad Ant. Magìiab. V. 2. p: 347. ) ai legge il ricordo di un 
fenomeno affine a quello che si ripete nei nostri giorni, osser- 
vato nelPanno 1648, nel Belgio, dove i prati apparvero qua- 
siché inondati da una polvere rosseggiante similissima alla 
ruggine del ferro , la quale scossa dai lavoratori , in un pol- 
verio minutissimo per l'aria si sollevava. 

Il celebre Ramazzini in una sua dotta memoria ( de Epi- 
demia Rurali) ci ha lasciato la descrizione di una lue vege- 
tale analoga alla presente, dalla quale fu afflitto V Agro Mode- 
nese negli Anni 1689 e 1690; e stimo opportuno di qui 
riportarne per intero il contesto , onde chi leggerà possa trar- 
ne quelle induzioni che li sembreranno meglio convenienti a 
informare la sua convinzione. 

»Sub initio Junu sicut anno anteacto ( 1689) apparuere 

» signa Rubiginis mox eadem Rubigo, pessimus 

» omnium frugum morbus, paulatimaugescens,frumenta omnia, 
» legumina,sed|praesertim fabas occupavit, neque solum humi- 
» lioribus locis ubi computruerant aquaì, sed etiam ed^ioribus, 
» ut supra viam /Emiliani et in ipsis collibus. Luctuosum sane 
» ac deplorandum spectaculum omnium oculis fuit, campos cir- 
» cumquaque non virentes sed atratos et raliginosos intueri ; 
» sicut enim anno huic precedenti haec lues rubro colore fru- 
» ges infecerat, ita hoc anno easdem magna atredine resperse- 
» rat. Sic frumentum pessum ivit. Frumento partim a rubigi- 
» ne absumpto, partim ob aquarum colluviem in lolium con- 
» verso. Sed neque plantarum fructibus qui aestatis principio 
» vel sub Opora maturescunt pestis haec pepercit. Numquam in 
» tota Estensi ditione , uvarum sicuti rerum omnium maxime 
» ferace, parcior fuit vindemia , botrisab eadem peste paulatim 
» exesis ; nucibus tantum , quarum praeter morem anteactis 
» annis magna penuria fuerat , haec rubigalis lues non nocuit. 
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» Ac n eque hortensis famJlia vini huius morbi cuncta depa- 
u scentis eflugit, nam olerà fere omnia sydereo voluti afllatu 
» ustulata sunt ; adiecta quoque altera clade ; nam Erues et 
» Bruchi hortos omnes depopulati sunt , nudis stolonibus reli- 
» ctis. Melonum sicut et reliquorum fructuum magna fatuitas , 
» ut et ipsa animalia illorum esum quandoque respuerent. » 

È notabile come nei predetti anni in cui dominò Y epi- 
demia rurale nel Modenese , anche nella nostra Toscana le 
uve, attesa la stagione contraria, non vennero a perfezione, 
conforme se ne trova ricordo per l'anno 1«89, nelle lettere 
del Redi Voi. V. p. 198, e per l'anno 1690, nelPAlimurgia 
del Targioni , nel registro delle ruggini più memorabili della 
Toscana, dal quale, resulta come nel predetto anno^ una fiera 
ruggine si manifestò sulla foglia dei Gelsi sui primi di Giu- 
gno, che si estese dipoi gagliardamente , e guastò la raccolta 
dei grani e il prodotto insieme dell' uve. 

Questa lue sembra che contemporaneamente si svilup- 
passe in Alsazia, dove perseverò durante un decennio, come si 
raccoglie da una memoria dell' Hoj ero sulla costituzione del- 
l'anno 1700, inserita nella Collezione del Sydhenam , sotto 
la rubrica de Malhusini territorii constitvtionr epidemica 
anni JffDCC. — Si legge nella medesima. 

» Post solstitium anni 1700, terapus astivum calidius 
» et siccius usque ad cequlnoctium Autumnale permanebat ; 
» pluviis enim non nisi cxpectatissimis evenientibus, ca«li sere- 
» nitas constantissima ridebat , lstamque messem et optatam , 
» flantibus suaviter etesiis, nobis reddebat. Exoptatissimus 
» omnibus erat huius tempori* status. Postquam etenim cari- 
» tas annonae mortalium myriadas partim fame emaciaverat , 
» partim ad incitas redegerat ; iam iam sub auspicium soecu- 
» li, velut e cornu-copiae omnium rerum prò vita susten- 
» tanda necessariarum , divina providentia opimam largebatur 
» messem. Horrea frumentorum ad laxiorem annonam re- 
» deuntium abundantiam vis capiebant ; conclavia , cella? , 
» pavimenta, larga rerum copia et opibus cerealibus quasi 
» scatebant. Neque vini ultra duo lustra desiderati spes con- 
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» cepta, autuinnò sequenti decollabat. Tanta fclicUatis non 
» ultimarti sane caussam , laudatissimum calorem astivum 
» putandum esse, praesagivit Virgilianum illud veriloquium . 

« Magnaque cura magno venit tritura calore. » 

Georgic. 

Questa avvertenza dell' Hojero è degna di particolare con- 
siderazione , in quanto conferisce a porre In essere un argo- 
mento probabile, che il danno dell'uve dipendesse come at- 
tualmente dall'azione di minutissime parasite, allora non cono- 
sciute; e che il polline riproduttivo venisse felicemente ad estin- 
guersi ed a perdere la sua fecondità , in conseguenza del- 
l' abbruciamelo del sole ; lo che quando sussista , potremmo 
augurarci di vedere anche fra noi rinnuovato il medesimo fat- 
to , e concepire una fondata speranza della cessazione del 
misterioso flagello che da quattro anni diserta le nostre cam- 
pagne, e che vie maggiormente ne grava colla paura dell'av- 
venire. 

Federigo Hoflmann ci ha lasciato il ricordo che anche 
la Germania, perdurante questo intervallo fu travagliata dalla 
sterilità, e ne assegna la colpa aW Estali Aquilonari che 
dominarono dal 1693 al 1700, onde fu magro costantemente 
il ricolto così delle biade come delle uve. 

Niccolò Langio, in una sua memoria inserita negli Atti 
di Lipsia dell' Anno 1718, e relativa alla insalubrità dei grani 
della segale cornuta ingeriti col cibo , fa menzione della rugia- 
da farinosa osservata in quel tempo, la quale presenta molta 
analogia colla malattia attuale delle uve, e potrebbe sostan- 
ziarsi nello stesso fenomeno. Riporto quel tanto che si riferisce 
alla medesima, unicamente a constatazione del fatto, non inten- 
dendo di accettare la spiegazione , che sull' autorità del Ra- 
mazzini le assegna l'autore. 

» Rubigo ex aqueis insalubribus ac venenatis constai par- 
» ticulis , qua» de die ex terra et aquis impuris sublata? , vel 
» per ventos adducta?, noctuque condensata?, mane delabun- 
» tur, et instar roris viscidi, arboribus eorumquc foliis adhae- 
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» rent , oriente sole attenuantur , crescente vero cesta in 
» vapores iterum abeunt , relieto albicante pulvere, farina 
» molarum parietibus affìxae haud absimili , unde etiam Ger- 
» mani rorem farinaceum vocant. » Di questo stesso fenomeno 
ragiona Gio. Rodolfo Camerario — SyUoge memorabil. medi- 
cime Art. 9. — con queste parole: « Exorto sole ubi ros 
» ille arescere incceperit, in pollinem albicantem, qualis mo- 
» lendinarum parietibus adhaerere cernitur , convertitur ; et 
» gemma; arborum qure iam flore* protrusura; erant, siccitate 
» contrahuntur » : e Liberto Fromond, nel V.LibroC.4.de'suoi 
Meteorologici, ce ne ha lasciata pur esso la descrizione che 
segue : « Noxia exhalatio, siccato vapore, instar farina? arbo- 
» rum folia respergit, adhurit et nocet. » E qui pure non mi 
taccio, che si vorranno riportare queste descrizioni a un 
fenomeno diverso da quello che si verifica in questo momen- 
to a danno delle nostre culture ; ma qualunque sia V opinione 
che voglia concepirsi, non cesseranno per questa di essere 
meno evidenti le analogie dell' uno e dell'altro fenomeno , nè 
meno opportune ad argomentare circa la identità probabile 
delle cagioni, come sarà dimostrato a suo luogo. 

Il Dott. Gio. Targioni Tozzetti primo fra i moderni , ha 
notato nella sua Alimurgia la presenza di una parasita micro- 
scopica sopra la vite e ce ne ha tramandata la descrizione, 
accennando il dubbio, come fu detto, se non dovesse alla mede- 
sima riportarsi la Carbuncula sione P Umana. «Dove s'impian- 
» tano i cespugli di questa pianticella, egli dice, le fogHe 
» della vite restano incavate, e per di sopra fanno un gob- 
» bello o risalto, ma non si seccano. Essi cespugli sono di 
» figura irregolare, larghi per lo più quanto una lente, e 
» sembrano una porzioncella di flanella o di panno ben fel- 
» trato, nel principio di color bianco, poi carnicino, ed in 
» ultimo di pulviglio rossigno. » 

Hildreth nello Scluavo bianco Cap. 8 e 9. narra di una 
malattia vegetale congenere alla presente , che neir ultima me- 
tà del secolo scorso colpì la bassa Virginia , ed attaccò par- 
ticolarmente i frutti selvaggi e domestici. — » La bassa Virgi- 
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» nia, egli scrive, aveva di già cominciato a risentire gli 
» effetti di quella malattia vegetale, che dipoi ha infierito so- 

» pra la medesima con si deplorabili resultati 

» i boschi e le macchie producevano pochi frutti selvaggi, 
» ed i peschi del versiere ìnculto ed abbandonato , quan- 
» tunque invasi e spossati da una vegetazione parasita, con- 
» tinuavano ancora a produrre qualche raro frutto. » Non 
mi è riuscito di raccogliere più precise notizie di questo 
fatto, attesa la scarsità degli scrittori delle cose Ameri- 
cane da noi conosciuti; ma basta il racconto citato supe- 
riormente, per riconoscere in quella vegetale affezione un'ana- 
logia colla crittogama che infesta i nostri vigneti. 

L' ultima relazione del fenomeno da noi deplorato , e 
che segna quasi il primo passo della presente rurale epi- 
demia , si trova inserita negli Atti dell' Accademia di Agri- 
coltura di Lione in una memoria di Depuits de Maconex intito- 
lata — Manuale del Vignajuolo — . Si legge nella medesima. 
» — i 0 termino questo capitolo colla descrizione di una ma- 
» lattia poco conosciuta, e che non ho osservata che due volte. 
» Nel mese di Agosto 1834, al seguito di pioggie abbon- 
» danti nel concorso di una temperatura elevatissima , e 
» di colpi di un sole cocente , le foglie delle viti diven- 
» nero bianche al disotto, e si staccarono dal sermento 
» innanzi la colta dell'uve, di cui una parte fu perdu- 
» ta. Il granello appariva macchiato di un punto scuro 
» nella sua inserzione col peduncolo, e il vino contrasse 
» un cattivo sapore. Nella primavera del 1835, i nuovi getti 
» uscirono languidi e di un giallo annebbiato, e l'intristire 
» dell' uve fu la conseguenza di questa malattia sopra i 
» ceppi più deboli. Nel 1836, non rimaneva più traccia di 
» questo accidente. Nel 1837, nella Primavera, una malattia 
» simile si è manifestata, ma in un modo meno pronunziato, 
» sopra alcuni giovani soggetti , in seguito a pioggie freddissi- 
» me alternate da vari intervalli di caldo. Alcuni grappoli ne 
» furono guasti unitamente alle foglie. Le specie nere furono 
» esenti ; le bianche sole apparvero attaccate, salve alcune rare 
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» eccezioni. Queste osservazioni sono state fatte sopra delle 
» viti giovani e vigorose, piantate in una costa assai riparata. 
» Il male si è mostrato sempre in ragione inversa della eleva- 
» zione del terreno sopra le valli ; ciò che poteva indovinarsi 
» a priori , perchè questa malattia ha per causa l'effetto com- 
» binato dell' umidità e del calore solare. Alcuni fisiologisti 
» ritengono questa materia bianca depositata sopra le foglie , 
» come un fango paratilo, che fissandosi sopra la loro parte 
» inferiore ne ottura i pori , arresta le loro funzioni vitali, e 
» determina il loro deperimento e la loro caduta anticipata. » 

Da questa esposizione può giudicare il lettore , se le con- 
clusioni Accademiche che impugnarono il fatto , o rifiutarono 
di riconoscere in quello i caratteri della malattia dominante , 
debbano attendersi senza contradizione ; e se non piuttosto sia 
logico P argomentare , che il fenomeno osservato dal Berkeley 
e dal Tucherio posteriormente , si rivelò per la prima volta nel 
1834, per estendersi, come fece dipoi, con proporzioni così 
sterminate. 

Con ciò mi sembra di aver dimostrato la esistenza proba- 
bile in tempi a noi più o meno remoti di un'analoga alterazio- 
ne dell'uve, e se mancano più positivi riscontri, lo si deve 
piuttosto attribuire all' infanzia della scienza , che trarne argo- 
mento per ammettere nella natura delle nuovità, alle quali la 
medesima si rifiuta , giusta l' aforismo del gran Boerhave — 
Nasci de novo nìhil, renasci omnia. — In ogni tempo si verifica- 
rono di tali disastri , e se ne trovano le traccie nelle leggi , che 
sono il documento per eccellenza e il commentario della Istoria 
dei popoli. 11 testo L. i5. ex conducto ff. locati contempla la 
labe rurale che , secondo le chiose del Ramusio , si riferisce ad 
una generale innormalità della vegetazione, analoga a quella 
che deploriamo. Essa vien definita da quel dotto Giurecon- 
sulto, per una malattia delC erbe, dei fruiti e degli alberi; e 
tale appunto è la nostra, la quale più o meno si estende alla 
vegetazione in generale. Questo fatto non è sfuggito all'osser- 
vazione dei moderni fisiologi, e molto e dottamente si è scritto 
particolarmente in Germania ed in Francia, sulle malattie delle 
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piante, considerata la deplorabile successione di una quantità 
di contemporanee affezioni che degradano i vegetali , in Euro- 
pa, in America, in Asia; come lo provano i lavori di Liebig e 
Schleiden , di Boussingault e di Guerin de Meneville. Non è qui 
hu^o di esaminare quelle. sottili speculazioni, non rientrando 
nella presente disquisizione; avvegnaché ci basti la constata- 
zione del fatto per procedere alla conclusione; che tutte 
queste innormalità della vegetazione sono altrettanti fortuiti i 
quali si ripetono nelle incessanti combinazioni della natura ; 
accidenti variabili e transeunti come lo elemento del tempo 
in cui vivono e si rinnuovano, come l' atmosfera dalla quale 
emanano, come i soggetti ai quali s J appigliano , come tutto- 
ciò in fine che appartiene alla sostanza che perpetuamente si 
trasforma , ed alle generazioni mutabili e periture. 

NelP intendimento di raccogliere un numero maggiore di 
fatti accertati dall' esperienza , mi riserbo a riprendere il tema 
in una prossima pubblicazione, nella quale seguitando l'ordine 
delle materie che fecero soggetto dell' Accademica discussione , 
mi propongo di ragionare, cosi delle cagioni probabili del feno- 
meno che deploriamo, come dei mezzi più idonei a combatterlo 
e a prevenirlo ; imperocché sia dell' indole dell'umana ragione 
il contrapporre la propria solerzia alla malignità dei naturali 
accidenti, e dell'indole benigna della Natura il lasciarsi soggio- 
gare dall' umana virtù ; lo che accaderebbe più di frequente, al 
detto di Plinio stesso , se gli uomini non volessero piuttosto 
calunniare la natura che ajutare se medesimi » Non difficili re- 
» medio, nisi calumniari naluram rerum guata siiti 

» prodesse, mallent. » 
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NOTA 



Volgarizzamento del lesto di Plinio da un Cndirr 

del Ser. A l . 



Ora che abbiamo trattato a sufficienza del piantare e gover- 
nare gli Arbori, resta a ragionare de' morbi loro , perchè ancora 
gli Arbori sono infestati da quelli; e qual generazione fra le 

cose di quaggiù ne va esente? 

Alcuni morbi sono comuni a tutti , alcuni proprii di certe 
generazioni. Comune è lo inverminare, lo assiderare, eia do- 
glia degli arti , onde nasce la gracilezza; che nei nomi eziandio 
avvi comunanza colle umane miserie Alcuna fiata ne pe- 
riscono per pestilenza intere generazioni come intravviene fra 
gli uomini, ora la famiglia de' servi, ora le plebi rusticane, ora 
il vulgo della città. Quali più, quali meno, tutti gli arbori pati- 
scono i vermini lo assiderare è tutto dall'aria; il perchè si 

denno riportare a questa cagione, così le grandini, come lo 
incarbonchiare, e gli accidenti che intervengono per ode sa delle 
brinate. Il tempo proprio allo assiderare è circa il nascimento 

del Cane In questo intervallo stanno in gran pericolo 

le uve per la canicola la quale le incarbonchia. Nè grandi- 
ni , nè alcune altre tempeste, si agguagliano a questo male; 
perchè le tempeste nuocono a pochi campi , questo occupa le 
regioni intere .... Molti dicono, che la rugiada riarsa dal 
sole è cagione che* le biade incarbmichiano e similmente le 
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uve ; il che stimo in parte esser falso , e che o«rni abbrucia- 

mento proceda dal freddo, senza colpa del sole E qui 

torna in acconcio di ricordare due essere le ingiurie del cielo : 
una la quale noi chiamiamo tempesta , dove intendiamo gran- 
dini e venti e simili cose , le quali quando occorrouo è detta 

forza maggiore F altra viene senza venti, e nel cielo 

tacito, e nelle notti serene, ne si sente se non quando è venu- 
ta. Questa è universale e di gran differenza dalla prima, e 
altri la chiama rubigine , altri uredine , altri carbonchio e 
tutu sterilità. 
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Si vende al Gabinetto letterario Giorgi sulla Piazza del Duomo, 
presso via de' Seni al Prezzo di un Paolo. 
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BREVE COMMENTO 



AD UN 



GRAN LIBRO 

A PROPOSITO 

DELLA MALATTIA DELLA VITE 



Non equi Jena ttodeo bullatis ut mihì nugis 

ire pondera idonea 
Pbesio, Satira V. 




FIRENZE 

DALLA TIPOGRAFIA GALLETTI 
1857 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



> 



Non io mi adopro a inturgidir le carte 
Di tronfie baje , e a dar tostanza al fumo. 
Peisio, Satira V. 



D 



eliberai grandemente fra meco stesso, se, alquanti mesi 
dopo la pubblicazione di alcune critiche contumelie, a me 
rompere il silenzio si convenisse , quel silenzio che mal mio 
grado mi fu miseramente imposto , nel massimo dei domestici 
lutti, dalle lacrime dell'esequie e dalla Aliai carità. Se non 
che fatta considerazione alla baldanza che ne sarebbe deri- 
vata in chi mi si rese contradittore , e air importanza somma 
del subietto, mi persuasi alfine di non lasciare senza pubblico 
richiamo le avventatezze dirette contro di me da un censore 
poco benevolo, tanto più che da questa mia arrendevolezza 
potrebbe storcersi argomento del mio torto, e considerarsi 
come una tacita annuenza la mia longanime moderazione. 
È perciò che riprendo confidentemente la penna per confutare 
li obietti, che il Relatore della Commissione Georgofila ha in- 
serito con tanta sua compiacenza contro le mie Osservazioni 
storiche sulla malattia della vite, nel Generale Rapporto pub- 
blicato a cura dell'Accademia. 
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E innanzi tratto dirò al mio onorevole contraddittore , 
che mal si appose se mi attribuì il pensiero di far concor- 
renza alla sua rara dottrina; e voglio si persuada, che lungi 
dalP arrogarmi queir alto sentire di se , che ai suoi pari giu- 
stamente si addice, rendo invece al Cielo immortali grazie 
delP avermi fatto cosi povero e corto d' ingegno , e ripeto 
col Venosino, 

Di bene fecerunt , inopfs me quodque pusilli 
Finxerunt animi, raro et perpauca loquentis. 

Hor. Satir. IV, Lib. I. 

Non per altro m'indussi a manifestare la mia opinione 
in questa controversia, se non perchè ritenni con Senebier, 
che la Natura appartenga egualmente a tutti gli spiriti, e che 
non possa attribuirsene la privativa a pochi esseri privilegia- 
ti. i.a esperienza infatti ci ha dimostrato, che il grosso senso 
comune è soventi volte più felice delle dottrinarie astrattezze 
nei resultati , e che sono le cattive cause , quelle che hanno 
più bisogno d' ingegno. Per conseguenza la rimproverata mia 
dap pochezza, in luogo di essermi a carico, risponde alla bontà 
del mio assunto; ed all'inverso I* ingegno del mio dottissimo 
contradittore rende per avventura sospetta la realtà delle sue 
speciose dottrine. 

L' unico torto che io mi riconosca in questa vertenza , si 
è quello di avere accolta con troppa fiducia l' inchiesta pro- 
vocala dall' Accademia , e di essermi avventurato ad accettare 
T ospitalità dell' Aula negata ai profani , nell' intendimento d! 
portare il mio povero tributo alla scoperta del vero. Ebbi la 
mala ventura di credere, che una opinione diretta a distrug- 
gere un pregiudizio invalso nel volgo, sarebbe accolta beni- 
gnamente da un Collegio di uomini rispettabili, come lo fu 
dovunque nelle altre Accademie Italiane, le quali nella im- 
possibilità di raggiungere le misteriose cagioni del tristo fatto 
considerato, parteggiarono prudentemente per la più confor- 
tante sentenza, e repugnarono per ciò dall' ammettere la nuo- 
. vità del flagello che deploriamo. 
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Prima di me un Botanico che ha illustrato la scienza, 
il chiarissimo Prof. Savi, in un articolo inserito nel Costituzio- 
nale, se non erro, aveva notata l'analogìa fra la crittogama 
attuale della vite e quella osservata dal Targioni seniore, e 
registrata nella sua Alimurgla; quindi a me non parve nè 
strano nè irriverente il richiamare V attenzione dell' Accade- 
mia sulla Carbunculazione Pliniana, nella quale quel solenne 
scienziato' dubitò sostanziarsi l'azione della malefica parasita 
dal medesimo considerata. Il pubblico mi sarà testimone se 
la notizia fosse quel giorno così familiare al dottissimo com- 
pilatore, come lo asserisce oggi sulla sua parola , mentre in 
quel giorno confuse il fenomeno della Carbunculazione colla \ 
Necrosi Solare, e fu da me contradetto colla citazione di 
Plinio in quel passo, dove nel render conto delie cagioni di 
questo sinistro si esprime — 

Omncyque uredinem frigore tantum constare Sole innoxio. 

Egli mi rimprovera di non aver nulla detto che nuovo 
fosse, quasiché sia dato al compilatore di notizie sloriche di 
creare delle nuovità; e Questo merito se l'abbia egli pure se 
così gli aggrada, avvegnaché sia proprio del genere delle 
sue speculazioni, e dei sogni fisici che va rovistando nei campi 
della sua fervida immaginazione. 

Nuovità inaspettata per me , perchè contraria a tutte le 
leggi della cortesia, fu quella di leggere nel Rapporto della 
Discussione, che la sentenza da me sostenuta circa l'analo- 
gia fra la presente affezione della vite e la Carbunculazione 
Pliniana era insussistente non solo , ma destituita di ogni cri- 
terio scientifico, perchè si era da me trascurata la conside- 
razione di tutti i caratteri primordiali. Risposi air odiosa pro- 
vocazione colla stampa delle mie notizie storiche circa la ma- 
lattia dominante, e le autorità da me raccolte offesero così 
vivamente la suscettibilità del dottissimo Professore , che co- 
gliendo occasione dal suo nuovo Rapporto mi fulminò di tali 
sdegnosi sarcasmi , che guai per me se fossero altrettanto ri- 
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b oc canti di dottrina come di fiele. Egli si studiò di disappli- 
care le mie teorie, e di combattere la sostanza dei miei ra- 
gionamenti; con quanto acume e quanta felicità lo giudichi 
il benigno lettore, per le cose che vado ad esporre. 

La malattia dominante nell'uve fu per me ritenuta iden- 
tica a quella che ci venne registrata da Plinio sotto il voca- 
bolo di Carbnnculazione. Le affinità che si riscontrano fra le 
due affezioni della vite sono; il tempo dello sviluppo; la la- 
titudine de! flagello; la entità del danno; la identità nel 
modo di esternarsi. Il Relatore accademico per escludere la 
prima concordanza, sottilizza sulle parole, quasiché il senso 
grammaticale della voce sviluppo indichi assoluto principio, 
lo che non è; imperocché intesa nel significato che le attri- 
buiscono gli scrittori e il Vocabolario dell' Accademia denoti 
esplicazione, vale a dire un atto non immediato ma graduale. 

È con siffatte ciancie ch'egli si persuade di ragionare 
sul serio, e và contento e si accomoda alla convinzione di 
poter distruggere la sostanza delle cose col vacuo giuoco <'ehe 
parole. Eh via Sig. Prof., voi avete scritto nel vostro Rendi- 
conto, che la più rapida diffusione in superficie di territorio 
si é veduta in estate e più specialmente nel mese di Luglio, 
e col medesimo accorgimento il Romano Naturalista scriveva 
lo stesso, quando ci dava conto del fenomeno della Carbur- 
culazione. Finché il sinistro si conserva circoscritto e parziale, 
egli è piuttosto un preludio che il flagello in azione; non è 
che col generalizzarsi ch'egli prende carattere, forma, e so- 
stanza, ed è solo da questo momento che, per cosi dire, s'in- 
carna la sua maligna esistenza. È perciò che a questo mo- 
mento critico dovè più specialmente accennare il Romano 
Naturalista , meno vago di distendersi come Voi fate in fatti 
parziali e isolati che nulla giovano al criterio scientifico, in 
quanto tutte le più o meno precoci invasioni di rari soggetti 
non cangeranno mai la natura di questo fenomeno, che si è 
quella di esternarsi in tutta la sua intensità, sotto l'azione dei 
cocenti soli prossimi alla Canicola. E tanto è ciò vero, che no- 
nostante che i nostri vigneti ci offrano ogni anno nei primi 
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mesi le più lusinghiere promesse , [ urc ci trepida 1' animo 
nella espettati va, e ci riportiamo, nonostante i vostri sarcasmi, 
a quel periodo critico che vi compiacete oggi d' impugnare 
si male a proposito , e dividiamo l' opinione di Plinio, che da 
quello principalmente dipenda la somma delle nostre speranze. 
In hoc tempori* intervallo re» summa vitium agitur, decre- 
torio uvis sidere ilio quod Canieulam appeUavimus. 

Colla identità del momento che distingue la epidemia, 
prosegue il sottile Accademico ad impugnare la estensione del 
flagello secondo I luoghi, e ciò facendo, circoscrive la Car- 
bunculazione Pliniana, ponendola alla pari delle ruggini e 
delle ferze, con un criterio contradetto dallo stesso autore 
che pretende di commentare. 

Il Romano Naturalista prevenendo questa avventata obie- 
zione ha detto senza ambagi , che la specialità di questo male 
( la Carbunculazione ) si è appunto quella di non essere cir- 
coscritto, come gli altri infortuni atmosferici, e di esser tale 
N cfee non ammette comparazione con quelli ; ma ciò non toglie 
che il nostro scoliaste non dimentichi l'autore che ha preso 
a illustrare , regalandoli i suoi preconcetti. Non eomparantur 
huic malo grandine» , procellae , quaeque numquam infide runt 
caritatem ( e qui trovano acconcio loco le vostre ruggini e le 
vostre ferze, le quali anche a senso di un nostro dettato vol- 
gare non fanno mai carestia ) agrorum quippe mala tunt illa, 
carbunculus autem REGIONUM LATE PATENTIUM. 

La frase usata dal Romano scrittore che ad ogni voca- 
bolo si amplifica , denota abbastanza la estensione eh 1 egli ha 
inteso di darle per rappresentare in tutta la sua vivezza la 
latitudine dell'infortunio significato, e rende più evidente la 
speciosità della critica osservazione del mio onorevole coo- 
tradittore. 

L'entità del danno, da me considerata come uno dei 
caratteri di affinità che si osservano frai due morbi raffronta- 
ti , è passata dal critico con ammirabile disinvoltura, affer- 
mando egli che Plinio non fa parola di questo danno pel 
suo carbonchio in particolare. Ma vi è certo sfuggito, signor 
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Compilatore , un inciso del testo che vi dà una solenne men- 
tita, ed è quello ove dice l'autore, che il carbonchio non 
rassomiglia alle grandini ed agli altri infortuni atmosferici che 
non generano carestia - Non comparantur huic malo grandi- 
nes , procellae qua eque numquam intulerunt caritatem - lo che 
è quanto dire che il carbonchio fa carestia. E quando ciò 
non vi basti , egli vi dice più sotto esplicitamente , che questo 
morbo differisce dagli altri in virtù della sua lata espansione, 
per la quale fu designato da tutti col vocabolo di sterilità. 
Publiea Hate et magnae differentiae a prioribus , olii* 
rubiginem, aUis carbunculum appellantibus , omnibus vero 
Sterilitatem. Non so se vi studierete a dimostrarci che la 
crittogama ci reca dovizia e fertilità , all' effetto di distruggere 
le analogie che malgrado vostro sussistono , e la vincono sui 
vostri sofismi. 

Passiamo all'ultima affinità che il critico Relatore pro- 
segue a impugnare, vale a dire alla identità del modo di 
esternarsi delle due vegetali affezioni che ho preso F assunf j 
di raffrontare. 

Egli prelude secondo il solito sofisticando sulle parole, 
come chi per difetto di sostanza si appiglia alla forma, e con 
vezzo schifiltoso ci dice , non essere a sua notizia che alcuno 
chiami Oidio la malattia, ma bensì la ragione di quella. 

Rispondo che il nome di carbunculazione pur esso non 
significa la malattia nella sua sostanza, ma sibbene l'effetto 
net quale si esterna, e come Plinio non dubitò di usar questo 
modo a rappresentare l'occulta affezione; così a torto mi si 
rimprovera di giovarmi del modo dell' autore da me commen- 
tato. Nessuno per quanto io sappia ha posto in dubbio di 
poter qualificare col nome di muffa la malattia della vite, e 
lo stesso critico, che con me la guarda tanto per la sottile, 
usa questo modo frequentemente, nonostante che muffa ed oidio 
rappresentino il medesimo termine crittogamico, e che si 
esigesse in lui più coerenza. 

Perchè far rimprovero a me particolarmente di una li- 
cenza universale, e darmi debito di una locuzione che l'uso 
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ha introdotta? La risposta migliore che gli si conviene l'ha 
data il divino poeta là dove scrisse , 

Opera naturale è eh' uom favella; 
Ma così o cosi, natura lascia 
Poi fare a voi secondo che v' abbella. 

Parad. C. xxvi. 

E ciò basti intorno a questa futile annotazione. 

Ciò premesso si diffonde il critico a dissertare circa la 
identità del Crarabo di Teofrasto colla Carbunculazione Pli- 
niana; ma sia o non sia il Crambo dei Greci identico alla 
Carbunculazione dei Latini, ciò non influisce minimamente 
sullo stato della nostra questione. Non dissento dalla sentenza 
del Brignole, e trovo un autorità di più per ammettere una 
particolare affezione fatalissima alla vite , registrata dagli an- 
tichi , e che non ha analogia con alcuna delle malattie della 
vite che si conoscono attualmente, ad eccezione di quella 
riprodotta nei nostri giorni. La brina, il ragnatele la tra- 
zione, 1' irculazione o lussureggiamento, Io inverminare, la 
tabe e tutte le altre notale dagli antichi Geoponici, trovano 
più o meno una corrispondenza in alcuna delle moltiplica 
affezioni della vite contemplate nei moderni trattati di Agri- 
coltura ; la Carbunculazione sola non trova la sua corrispon- 
dente nei nostri giorni , e convien dire che questa specie ignota 
di vegetale degradazione o sia venuta meno, o che s' identifichi 
con quella che forma il soggetto dei nostri studj e della pre- 
sente controversia. Piuttosto che ammettere una nuova crea- 
zione di contro a una distruzione, mi sembra più coerente 
alle leggi della Natura l'accogliere la sentenza del dottissimo 
Boerhave , Nasci de novo nihil , renasci omnia , e considerare 
la moderna malattia della vite, come la ripetizione di un male 
altra volta esistito e scomparso dalla memoria. 

Ma questo concetto non trova le simpatie del nostro cri- 
tico , il quale si studia di persuaderci che la Carbunculazione 
Pliniana si sostanzia nel fenomeno delle melate. Ma sia pure 
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la vostra ipotesi una verità e che perciò? la melata sarà ella 
come voi dite una manna aerea, o non piuttosto secondo l'opi- 
nione del Tillet, un traboccamento di umori, una speciale 
malattia della pianta? Se queste manne sudassero come voi 
supponete dall'aria, sarebbe generale la loro irrorazione, e 
non si vedrebbero emanare da certi alberi particolari, come 
a tutti è noto. Sì voi V avete detto senza valutare la portata 
del vostro giudizio , il Crambo dei Greci , la Carbunculazione 
Pliniana, il Melume di Pier Crescenzio , la malattia della vite 
dei nostri giorni, sono altrettante melate, vale a dire altrettante 
ruggini , perchè tutte le ruggini possono qualificarsi con que- 
sto nome ; e tutte queste affezioni sf manifestano con termini 
crittogamici, secondo l'autorità del chiarissimo Filippo Re, 
che fa consistere il così detto Melume, in un ammasso di 
pianticelle crittogame , che col favore della stagione si svilup- 
pano sui vegetabili. 

Liberto Fromond nei suoi Meteorologici Lib. V, C. 4, 
Art. 2, descrivendo queste Melate, cita particolarmente la pianti 
del luppolo come soggetta alla loro influenza, e l'Hales ed il 
Targioni ci dicono che il flagello delle luppolaje è la mufla. 
Cosi voi vedete che tutti gli scrittori sono fra loro concordi 
nelP ammettere la muffa come termine assoluto è infallibile in 
questa occulta affezione che si sostanzia nel fenomeno della 
ruggine, e che ha variato nome nei secoli, a seconda del diverso 
punto di vista da cui fu ad ora ad ora considerata dall' os- 
servatore. 

Ritenuto frattanto 11 concetto che tutte le così dette Me- 
late si sostanzino in un traboccamento di succhi , questo fatto 
fisiologico, secondo la opinione di Gaerin de Mene vi Ile, deve in- 
durre un alterazione nell'equilibrio delle funzioni, e dar causa 
a una malattia il cui termine è crittogamico sotto certe condi- 
zioni. Spettava a voi critico coscienzioso il dimostrare, che le 
crittogame costituenti il malume della vite notato da Pier 
Crescenzio, identico secondo il Ginanni P. 3, C. I. ed il 
Vallisnieri (Dialog. », pag. 73) alla Carbunculazione Pliniana, 
appartengano a una specie diversa da quello che attualmente 
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si osservano nella malattia della vite; ma osereste voi di as- 
serirlo con buona fede, nella incertezza e nella varietà dei 
resultati delle osservazioni, e dappoiché siete disceso a con- 
cludere sulla vostra insufficienza a determinare la identità spe- 
cifica di questa parasite? Quella che fu già un Oidio sulla 
Senna e il Tamigi, si trasforma oggi sotto la vostra lente in- 
fallibile in un Rrisifea mancante dei suoi concettacoli , e sa 
Iddio che non sia destinata a nuove trasformazioni , a seconda 
della maggior perfezione degli istrumenti e del maggiore acume 
dell' osservatore. 

Non mi tratterrò sull' Arachinio di Teofrasto e suìVAraneo 
di Plinio, in quanto non si referiscono manifestamente alla 
malattia dominante , ma slbbene ad un altra cagione di danno 
cui va soggetta la vite. Questa è notissima ai pratici, ed il 
Bodèo, opportunamente ci afTerma, il ragnatelo frequente 
nelle vigne della sua provincia — Vitibus enim taltem apud 
nos tela aranea maxime innascitur — e con ciò conferma 
la mia sentenza, che non esiste causa di degradazione della 
vite notata dagli antichi, che non si riscontri puntualmente 
in relazione colla sua corrispondente nei nostri giorni. 

Galeno se non ragiona , eome afferma il critico , di ma- 
lattia delle viti in particolare, accenna manifestamente alla 
Carbunculazlone nel Libro de Alim. facul. C. 2. ove dice - Hoc 
tempia quadraginta est dierum et media destate contingit , 
et in eius medio Canicula exorilur, hoc itaque tempore fructus 
omnes fugaces. - 

Passa quindi il critico a regalarci un suo pellegrino 
trovato , consistente nella pubblicazione di un frammento ine- 
dito del Tommasi , scrittore di cose di Agricoltura del Se- 
colo XVI, e ne dice tanto gli basta per dare a quel dabbenuomo 
una taccia di plagiario , perchè non la perdona né ai vivi nè 
ai morti ; ma giacché mi sembra sì vago di spigolare fra! trat- 
tatisti di cose agrarie del Secolo XVI, voglio compiacerlo 
della notizia estratta da un MS. di Bernardo Gatteschi , che 
in serie é il N.° 2301 della Riccardiana, dove sta scritta la 
seguente pratica, alla rubrica delle viti malate , la quale po- 
trebbe convenire alla controversia nella quale versiamo. 
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— Dichiamo essere cosa molto necessaria all'Agricoltore.... 
di segnare tutte quelle viti che fanno i pampini gialli, bian- 
chi, e chiazzati, le quali si addimandano e si dicono essere 
inferme, facendole dipoi tutte tagliare dal piede , o veramente 
essendo rigogliose farle annestare F anno seguente. — 

Questi pampini gialli, bianchi, chiazzati, offrono molta 
analogia con quelli delle nostre viti infestate dalla crittoga- 
ma, e convien dire che questa affezione, se non cosi diffu- 
sa, fu almeno parzialmente esistente nelle culture del Se- 
colo XVI. 

Segue il critico a contradire alla mia opinione circa 
all'analogia delle ruggini del Modenese descritte dal Ramaz- 
zali, colla malattia dominante nell'uve; e il suo risentimento 
contro di me cosi malamente lo serve, che nell'atto che per 
negarmi qualunque merito nella priorità della divulgazione di 
questa notizia, mi contrappone il Brignole, il Defendini, gli 
Atti del R.° Istituto Veneto , i quali mi precederono nella sto- 
rica relazione, mi associa in cosi nobile compagnia, da te- 
nermi onorato di assidermi fra cotanto senno ; e mi conferma 
di questo vero , che uomini di solenne scienza, e le più be- 
nemerite Accademie Italiane, divisero la mia opinione contro 
lo specioso concetto del mio acerrimo contraddittore. Dirò 
frattanto a costui, che per impugnare le asserzioni di un 
Brignole e di un Collegio di Dotti, conveniva definire la so- 
stanza delle ruggini Modenesi , e dimostrare col ragionamento, 
che il guasto delle uve ebbe in quei tempi cagione diversa da 
quella che influisce sulla presente infermità delle viti ; in luogo 
di passarsela sulle generali, e di concludere con una nega- 
tiva non giustificata dai fatti. Egli è però conseguente in questo, 
che tiene nelle conclusioni il modo dei novellieri, i quali fanno 
fine colla morale ; e per compensarci del difetto di argomenti 
ci regala questo bello aforismo — che la fame, la peste e 
le calamità non sono cose nuove sopra la terra — Grazie 
Sig. Professore, che Iddio da cosiffatti mali vi guardi, in 
benemerito della pellegrina notizia , e dei vostri penosi studj 
per avvalorare una sentenza cosi consolante! 

Colla solita felicità il nostro critico impugna l'autorità 
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dell' Hoiero , il quale ci lasciò la notizia della deficienza del 
vino in Alsazia perdurante un intero decennio ; e se egli co- 
nobbe questo documento e non ne tenne conto , ciò attribuisce 
maggior valore air opportunità della mia pubblicazione, in 
luogo di menomarlo , come ne dimostra la benigna intenzione. 

Sig. Professore vi ripeto per l'ultima volta, che nelle 
redazioni storiche non può gran fatto aspirarsi al merito della 
nuovità , come voi supponete , e che tutto il pregio dell' opera 
consiste nel determinare il vero criterio dei fatti, che rara- 
mente si raggiunge, ogniqualvolta come voi si considerano 
sotto la impressione dei preconcetti e delle passioni. 

Le parole dell' Hoiero son troppo significative perchè am- 
mettano obiezione in contrario - Ncque vini ultra duo lustra 
desiderati, spes concepta, autumno seguenti, decoUabat - ep- 
pure voi vi leggete tutto al più una penuria comune , e per 
giunta un segno certo che la carestia del vino non dovesse 
essere nè gravissima, nè predominante. Evviva la vostra logica; 
Viesto si chiama davvero essere coerenti con poco sciupo di 
ragionamento e di raziocinio; e coloro che leggeranno nei 
Diarj del nostro tempo, quandoché sia che cessi il miserando 
flagello — che nelP autunno seguènte non ci fallì la speranza 
del vino per un lustro desiderato - dovranno intendere secondo 
il vostro 'sottile criterio, che la nostra penuria fu un sogno, 
uno dei tanti fatti per cause comuni , che si ripetono dai tempi 
Biblici in poi. 

Così comunissima alterazione, secondo il critico, si è quella 
di cui parla Giovanni Targioni , e di lievissimo momento ; ed 
è perciò che questo solenne scienziato vi riconobbe i caratteri 
per identificarla colla Carbunculazione Plinìana , la quale se- 
condo il racconto del Romano Naturalista è tale infortunio, 
che non trova comparazione. Ma vedi Spartana virtù! Pur di 
non dare indietro , P arrisicato censore , sacrifica la carità di 
famiglia , il merito della scoperta del suo illustre progenitore, 
e riduce a tenuissime proporzioni il passato, in vista delle 
glorie dell'avvenire. Questo si chiama davvero rendersi be- 
nemeriti della scienza, quando si porgono esempi di una così 
magnanima abnegazione .' 
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Perciò che riguarda le relazioni Botaniche, risponda il 
Savi, il quale per il primo ravvicinò la scoperta Targioniana 
alla malattia dominante , che quanto a me son contento di 
accettare la conclusione del Rapporto Accademico, nella quale 
è detto , essere per ora ignota la qualità specifica della critto- 
gama moderna delle uve; lo che mi autorizza a concludere che, 
aitesa la incertezza dei termini di confronto, si rende impos- 
sibile quel giudizio, che in modo così assoluto pronunzia il 
mio onorevole contradittore. 

Colla medesima felicità intende il critico di disapplicare 
la mia citazione circa la rugiada farinosa, e la sua analogia 
coi pulviscoli delle muffe che presentemente si osservano sopra 
diverse specie di vegetabili, attaccate contemporaneamente alia 
vite; e presa in esame la descrizione del Langio, del Came- 
rario, del Re, conclude, che in questa si (ratta di affezione 
generale delle piànte non re feribile minimamente alla vite. 
Nè io dando conto di questo fenomeno lo dissi proprio della 
vite in particolare, come suppone 1* onorevole contradittore, 
ma lo notai appunto attesa la contemporaneità dello sviluppo 
di un infinito numero di crittogame sui vegetabili, le quali 
rivelano la più o meno estesa alterazione delle piante in que- 
sto momento , queir alterazione che il critico riconosce come 
causa della rugiada farinosa da me ricordata. Lo notai air og- 
getto di porre in evidenza le analogie di questa asserto alte- 
razione dei vegetabili colla malattia dominante neir uve, e 
mi proposi mediante questo ravvicinamento , non già di pro- 
vare identici i due fenomeni , ma sibbene di argomentare circa 
la identità probabile delle cagioni. 

Fra le regole che Newton insegna per guidare il filosofo 
osservatore nello studio della Natura, una si è quella, che 
effetti simili devono avere le medesime cause. Così la rugiada 
farinosa del Langio, l'Albugine di Filippo Rè, la malattia 
dominante nell'uve e sopra varie specie di vegetabili, produ- 
cendo i medesimi effetti , devono derivare da cagioni identi- 
che, e costituire altrettanti fenomeni, i quali perchè dipen- 
denti da una legge universale devono rassomigliare fra loro, 
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e serbare nel loro modo di esternarsi i rapporti di questa 
dependenza. Buffon ci ha insegnato, che malamente si pre- 
tende di conoscere i diversi esseri della Natura, contentan- 
dosi di studiare il loro esteriore; ed è la dimenticanza di 
questo precetto , che ha indotto il nostro critico in una serie 
di sofismi e di errori , che si studia indarno di farci divide- 
re. Armato del suo magico cristallo, egli si smarrisce in questo 
laberinto di bizzarre effimere vegetazioni come in una selva 
incantata, e alla foggia dell'Eroe di un celebre Romanzo 
Cavalleresco, non vede più che dei Mostri, negli oggetti più 
semplici e più innocenti che colpiscono la sua fervida im- 
maginazione. 

Egli sogna per la sua crittogama viaggi di mari e di 
monti, senza determinarsi almeno per ora, se sia indigena di 
Europa, d'America, d'Affrica o d'Asia; e nell' atto che non 
gli è riuscito d'impiantare sopra un solo soggetto il polline 
infesto, attribuisce al medesimo una sì portentosa fecondità, 
da essere stato in grado d' invadere nel corso di pochi anni 
l'Europa intera. Non considera che per ammettere non solo, 
ma per dubitare altresì circa la provenienza dall' estero dì 
questa parasita nefasta, converrebbe che sussistesse il caso 
che essa si fosse esternata isolatamente, e non in unione alle 
moltiplici varietà di muffe che si riscontrano in questo mo- 
mento nella vasta famiglia dei vegetabili , non essendo logico 
il ritenere, che miriadi di queste stirpi malefiche , a similitu- 
dine degP insetti devastatori , si siano mosse contemporanea- 
mente a rovina delle nostre varie culture. 

Dietro questa considerazione , nonostante il contrario 
concetto della Commissione Accademica , non ho dubitato di 
accettare la opinione degl' internisti, vale a dire di coloro che 
parteggiano per un affezione interna della pianta, dipendente 
da cosmiche occulte influenze. . 

Ho ritenuto una essere nella Natura la legge della tra- 
sformazione delle cose create, ed il principio dissolutive 
connaturarsi all' essenza del soggetto che subisce la sua tra- 
sformazione. Ammesso questo criterio, tutte le sostanze, cosi 
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animali che vegetali, si decomporrebbero per F azione di prln- 
cipj alla loro essenza connaturati, e le crittogame sarebbero 
nella sostanza vegetale, quello che i vermi nel corpo animale. 
Senebier ci ha insegnato che la generazione delle crittogame, 
come la generazione dei vermi, ha bisogno della corruzione, 
la quale comunichi ai germi latenti quel tal grado di calorico 
e di fermentazione che ne determina lo sviluppo; e questa 
legge è coerente al principio, dimostrato già nella Natura 
dal Bonnet, della preesistenza dei germi alla fecondazione. 
Quindi tutte le crittogame non dovrebbero considerarsi come 
altrettante vegetazioni primitive e spontanee, ma bensì come 
altrettante vegetazioni secondarie ed accidentali ; come altret- 
tanti modi di trasformazione della sostanza organica vegetale, 
in conseguenza di occulte affezioni le quali alterano la na- 
turale economia delle piante. Il voler determinare assoluta- 
mente le cause di queste misteriose alterazioni , è piuttosto una 
dimostrazione di avventatezza che di retto consiglio ; per 
questo perchè non sia fuori del probabile, come avverte un 
acuto osservatore dei naturali fenomeni , che esista nella Na- 
tura un gran numero di esseri inaccessibili ai sensi, 1 quali 
rappresentano una gran parte nella produzione degli effetti 
che Interessano la nostra attenzione. 

È in questo concetto che, qualificando la malattia della 
vite per una Ruggine, conosciuta dagli antichi sotto il voca- 
bolo di Carbunculasione , Intesi di riportarla alla sua reale 
sostanza; ed in luogo di attribuire un valore esagerato alla 
considerazione di un effetto trasformandolo in causa , mi parve 
più coerente al raziocinio di parteggiare per una causa più 
generale ed occulta, la quale in questo momento domina la 
Natura, e Influisce non tanto sopra la vite, quanto sopra le 
altre innumerevoli vegetazioni che si associano alla sua sof- 
ferenza. Mi si contradice la identità fra la crittogama che at- 
tualmente infesta la vite, e la incognita parasita che dovè 
costituire uno dei caratteri primordiali della Carbunculazione 
Pliniana, come fù notato a suo luogo; ma per aver di- 
ritto di far ciò, converrebbe partir da due cognite, mentre 
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non conosciamo P antica , e non siamo nel tempo stesso in 
grado di determinare la identità specifica della moderna, a 
cui mancano i concettaceli per qualificarla come Eresifea, e 
non trova generale accoglienza per essere attribuita al genere 
degli Old/. (Rap. p. 121 ). Ognun vede qual conto debba 
farsi di un criterio che definisce assolutamente, prendendo 
a termini di confronto due soggetti indefiniti. 

A dimostrare l'analogia del presente flagello delle uve 
con altri infortuni della vegetazione che si trovano registrati 
nelle Istorie, io produceva una notizia estratta da Hildreth e 
relativa a un disastro delle culture della bassa Virginia, di- 
sertate da così malefiche parasite, che resere improduttiva 
quella provincia, fino al segno di obbligare i Coloni ad abban- 
donarla. 

Ebbene il critico che di tutte le mie citazioni si striga 
cosi facilmente, trova modo di affrontare anche questa, e 
colla sua solita dottrina ed acume, vi scorge l'effetto di una 
parasita ch'egli asserisce sconosciuta peranche in Europa, ed 
è V Erisifea micidiale, ( Erisyphe necator ) di Schweinitz. 

Chiunque ponga attenzione al fatto di un intera provin- 
cia ridotta alla miserabile condizione di essere abbandonata 
dai suoi abitatori per vizio della vegetazione, si convincerà 
facilmente, che questo sinistro non potè dipendere da una 
causa singolare, ma sibbene da un complesso di cause; e che 
l'attribuirlo ad una, è piuttosto argomento di uno smodato spi- 
rito di contradizione , che di un retto e imparziale giudizio. 

La citazione da me riportata, appella ad una malattia 
generale della vegetazione, esternata in un complesso di pa- 
rasite , che disertarono non solo le piante assoggettate a cul- 
tura, ma altresì i boschi eie macchie; quindi mi parve di 
riconoscere in quel disastro un fenomeno affine a quello che 
deploriamo, avuto riguardo alle varie specie di parasite, che 
in questo momento si osservano infestare più o meno tutti i 
vegetabili da noi coltivati. 

Mi perdonerà frattanto il dottissimo contradittore, se con- 
siderata la insufficienza dei suoi argomenti, persevero nella 
enunciata opinione. 
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Quanto alle citazioni del Crivelli e del Duby che si con- 
trappongono alla notizia da me riferita sulla fede e colle pa- 
role di Depuits de Maconex , non occorrono molti argomenti 
per impugnarle, in quanto resulta ad evidenza dal loro con- 
testo, che non si referiscono al medesimo fatto. Ci dice il 
Crivelli che il cu-noir è una malattia che si conosceva già 
nel paese, e il Depuits invece ci afferma che quella da esso 
descritta è poco nota, né osservata da lui che due volte; ag- 
giunge inoltre che le foglie della vite *' imbiancano, e che 
questa materia bianca è ritenuta per un fungo parasito da 
alcuni flsiologisti ; nè di questi caratteri distintivi è fatta mi- 
nimamente menzione nella relazione del Crivelli e del Duby, 
nella quale invece si fa parola di annerimento, tradotto nel 
nome caratteristico di cu-noir e di negrone. 

Non so pertanto concepire, come un Relatore così dili- 
gente abbia potuto errare fino al segno di confondere il noto 
coli* ignoto , e di prendere il bianco pel nero. 

Con pari felicità contradice il critico air autorità del 
Capitolare della Chiesa di Mans da me pubblicato; ma non 
si avvide che mutilando Tatto per farlo servire alla sua dotta 
glossa, era un troppo facile mezzo per darsi ragione, al dirim- 
petto di quanti lessero nei giornali quel documento nella sua 
integrità. 

Il Capitolare è cosi concepito — Attenta sterilitale vi- 
norum et VINEARUM INFIRM1TATE — e il critico, nel com- 
mentare la citazione, omette P inciso che si referigce alla 
malattia della vite, e chiosando da Giureconsulto, riporta il 
caso all' inacidimento del vino contemplato nella L. ex con- 
ditelo § 2 ff. locati — quasiché questo accidente desse titolo 
al livellarlo per dimandare la remissione o la riduzione del 
canone ! 

Basti Paver ciò fatto notare, onde chi leggerà ne tragga 
egli le giuste sue conseguenze, senza che a me occorra di farvi 
sopra un più lungo commento. 

Contradetta per siffatto modo la serie delle mie Osser- 
vazioni, a dar prova come egli sia remissivo nei suoi giudizi, 
conclude il dotto Accademico colla conferma dell' accusa in- 
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gerita contro di me nel Rapporto della Discussione; ne valse 
a scusarmi contro la prepotenza del suo preconcetto , la espo- 
sizione dei caratteri distintivi della Carbunculazione Pliniana, 
che mi studiai indarno di far concordare con quelli dell' at- 
tuale malattia della vite. Nella sua qualità di positivo e ma- 
teriale osservatore, egli risentitamente rigetta tuttociò che ha 
l'enorme torto di essere razionale, e valutando nelle cose più 
il nome che la sostanza , è uuicamente in quello che egli si 
adagia, come nel termine infallibile degli umani giudizi. É per- 
ciò che per lui nulla valgono tutti gli argomenti desunti dalle 
analogie , ed ammenoché non si faccia palese la concordanza 
dei nomi , è opera perduta qualunque ragionamento , eziandio 
quando riesce a porre in chiara luce la concordanza non solo, 
ma la identità dei caratteri, irai due fenomeni raffrontati. Se 
una malattia della Vite causa di distruzione del frutto e delle 
piante medesime si conoscesse col nome di muffa, egli dice, 
sarebbe invero una qualche cosa in tanta incertezza ed oscu- 
rità ; imperocché almeno il nome si troverebbe conveniente a 
ciò che ora ci occupa tanto , e potrebbe credersi che subiello 
corrispondente al nome non avesse in altro tempo mancato. 
Ebbene la fortuna mi fu cosi largamente benigna, da poter 
contentare anche per questo lato lo scrupolo del mio onore- 
vole contradittore. 

É al dottissimo Niecolò Heinsio che dobbiamo questo 
insigne favore , e nel tempo stesso la dimostrazione della po- 
tenza del raziocinio, e del come una critica squisita possa 
antivedere delle verità, che è riserbato al tempo di commen- 
tare. Questo illustre erudito restituendo alla vera lezione un 
testo di Plinio referibile alla carbunculazione (come sarò in 
seguito a dimostrare) ci ha prestato opportunamente quel 
tanto che Y Accademico Relatore desidera, vale a dire la spe- 
cificata menzione della Muffa, che non si legge nel testo cor- 
rotto. 

Il Romano Naturalista, dopo aver favellato degl'insetti 
nocivi alla vite e della loro generazione dipendente dal tepore 
congiunto all'umidità, soggiunge, che dalle medesime condizioni 
atmosferiche ha origine un altro male, ogniqualvolta questo 
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caldo umido sia susseguito da colpi ardenti di sole. Ecco il 
testo — Nasci tur hoc malum ( i bruchi ) tepóre humido et 
lento : fit aliud ex eodem , si sol acrior insecutus inussit ipsum 
vitium, ideoque mutavit ( Lib. XVII C. 24 ). Tutti i com- 
mentatori si studiarono indarno di svolgere un senso da questa 
dizione , finché l' Heinsio con raro acume , giustificato dall'at- 
tuale flagello delle uve, opinò che fosse la lezione corrotta, 
e che dovesse leggersi mucavit in luogo di mutavit, come sta 
scritto per errore degli amanuensi. Riporto le sue parole: 
Adeoque mucavit; sic scribendum nani in vulgatis mutavit, 
nullo sensu. Mucavit, mucidas fecit viles , unde Plinius Lib. 
XVII C. 15 Mucor maxime viles infestati C. XX. Vitis emu- 
cida , et sic Columella de Arboribus lib. VI. — Heinsius 
Adversar III. 

Né a leggere in questo modo ci conforta unicamente 
V autorità di questo solenne erudito, ma la natura stessa ed 
il nesso del discorso, che reclama la specifica nozione del 
male , dappoi che fu questo indicato genericamente. È perciò 
che avendo Plinio premesso che il caldo umido sotto l'azione 
di un sole ardente dà causa ad un altro danno , doveva lo- 
gicamente spiegare in successo in qual vizio si concretasse, 
e per conseguenza far parola della Muffa, conforme alla cor- 
rezione Heinsiana. 

Eccovi pertanto, Sig. Relatore, la muffa così ardentemente 
da voi sospirata, ed eccovi per giunta quel caldo umido, che 
nelle vostre dottissime elucubrazioni avete consideralo come 
proprio ai matrimonj occulti delle vostre crittogame, e allo 
sviluppo della loro mostruosa fecondità. 

Dissi di porre in evidenza la identità della Carbunculazione 
col morbo testé menzionato, né mi occorreranno a ciò stu- 
diati argomenti , bastando all' uopo il confronto delle identiche 
parole usate dall' autore nel dar conto dell' una e dell'altro. 
Egli scrive in proposito della Carbunculazione — Plerique 
dixere rorem inustum sole acri , rubiginis causam esse et car- 
bunculi vitibus — e della malattia della muffa — Nascitur 
tepore humido et lento , si sol acrior inussit ipsum vitium — 
e cosi nell'nna e nel!' altra affezione, caldo umido susseguito 
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da sferze ardenti di sole , e ciò che è più ». .abile , espresso 
colla medesima formula. 

Non resta adunque per questa parte altro a desiderare, 
mentre ai criterii esposti si aggiunge oggi la infallibile autorità 
del nome, la quale solennemente protesta contro la Conclu- 
sione del Rapporto Accademico , che — la questione isterica 
non potrà essere assolutamente risoluta. — 

Non mi è noto se tutta la Commissione si sia trovata 
concorde nelP ammettere questa sentenza; ma nulla osta a 
ritenerlo , quantunque sia dato all' uomo in rarissimi casi di 
rispondere dell' assoluto. In una cosa però mi repugna di te- 
nerla concorde , per la stima e la reverenza che io professo 
al vero sapere, ed è, neli' approvare la forma e la sostanza 
di alcune dell'esposte contradizioni. Come infatti può essere 
presumibile, che un collegio di uomini rispettabili abbia voluto 
rendersi solidale dei modi proscritti dall'urbanità delle lettere; 
e ciò non tanto a mio riguardo, che nulla merito, ma rispetto 
a soggetti notabili nella scienza, contro cui s'impugnano i 
documenti , non in virtù di alcuna critica istorica o d'inda- 
gini coscienziose, ma con gratuita nota di spregio, sop piatta- 
mente adombrata sotto il velo delle ironiche reticenze. Que- 
sta maniera di agire è in aperta opposizione col desiderio 
della scoperta del vero; è un oltraggio gettato gratuitamente 
alla faccia di coloro dei quali piacque all' Accademia di sol- 
lecitare la corrispondenza mediante privati e pubblici inviti ; 
è peggio che un onta, è un sospetto di malafede, che ogni 
uomo onesto ha diritto di respingere sdegnosamente. 

Di contro a questi avventati sospetti assumo io con ani- 
mo risoluto e riciso la responsabilità che si è degnato lasciarci 
l'autore del Rapporto Accademico, e sulla fede di comuni- 
cazioni ottenute, sono in grado di confermare l'asserzione del 
Sig. Siemoni, che nella Biblioteca della Minerva di Roma 
esiste un MS., in cui si legge il ricordo dei successivi ritorni 
della malattia della vite, negli anni 005 - 895 - 1222. - 

Aggiungerò alla materiale enunciazione del fatto alcuni 
argomenti di critica istorica, che nella mia convinzione hanno 
un certo valore per confortare la verità della diffidata notizia. 
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Si legge in un MS. esistente nella Biblioteca Magliabe- 
chiana, che nel 1223 fu intimata dal Pontefice Onorio III 
una Rogasione solenne coli' intervento del Papa e dei Car- 
dinali , da celebrarsi nella Domenica in cui ricorre il Vangelo 
del Miracolo della trasformazione dell' acqua In Tino nelle nozze 
di Cana. Hi questa Rogazione non si conosce P oggetto, quan- 
tunque sia noto che queste pubbliche supplicazioni furono 
costantemente dirette ad impetrar grazia dal Cielo nelle pub- 
bliche calamità. Ora se ci faremo ad argomentarlo dalla qua- 
lità delle preci, che nel costume della Chiesa si applicano sem- 
pre allusive , non anderemo forse errati nelP inferirne che si 
referisse al flagello esiziale alle viti, di cui si era manifestata 
P esistenza nelP anno antecedente , secondo quanto ne scrive 
il diarista Romano. 

Non mi taccio che dove P esplicite relazioni non con- 
tentarono il critico, molto meno gli argomenti conferiranno 
all'uopo di satisfarlo; ma ciò volli unicamente fare avvertito, 
a testimonianza di onore verso chi ebbe meco a comune la 
mala fortuna di ostare In alcuna parte al preconcetto Acca- 
demico, e di fallire a quella grazia suprema, senza il cui 
privilegio par non esista in questa bassa regione nò merito, 
nè facoltà di pensare, né diritto all' intelligenza. 

E questo fio suggel che ogni uomo sganni. 

Esaurito nelle considerazioni esposte fin qui P esame 
della parte obiettiva del Rapporto Accademico , non mi resta 
adesso che ad impugnare , ad una ad una , tutte le magistrali 
sue Conclusioni. 
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CONCLUSIONE I. 



Ponderate le notizie istoriehe che si referiscono al do- 
minante flagello, sono disceso nella convinzione, che una ma- 
lattia delle viti, identica per natura a quella attuale, è non 
solo in altri tempi esistita , ma fu più frequente che nei no- 
stri giorni; attesoché si riscontrino negli antichi Geoponici 
di tali momenti critici per il prodotto dell* uve, che furono a 
noi totalmente ignoti fino al sopravvenire del disastro che de- 
ploriamo : per lo chè sembra avverarsi la massima di Senebier , 
che le rivoluzioni atmosferiche dalle quali dipendono questi 
fenomeni della vegetazione, sono costanU alla pari del movi- 
mento degli astri, quantunque a grandi distanze, e tali che 
forse talune non ebbero che un solo ritorno nella succes- 
sione dei tempi. Non ammettendo questa legge, si rende 
impossibile di conciliare coli' attualità molti fenomeni na- 
turali di cui ci tramandarono la memoria gli antichi scrit- 
tori, e fra questi merita il primato la influenza maleOca 
del periodo Canicolare , che abbiamo veduto per lunghi 
anni trascorrere senza alcun danno sensibile della vegeta- 
zione. Come poteva fin qui , per esempio , applicarsi op- 
portunamente alle culture delle viti quel passo di Plinio 
che alla Canicola si referisce , e nel quale ci dice che — 
in questo intervallo critico si tratta per le viti e per l'uve 
una questione di vita e di morte — in hoc tempori* in- 
tervallo res stimma vitium agitur , decretorio uni* Ridere 
ilio quod Caniculam apprllavimus. — In una cosa di fatto , 
che dovè cadere sotto i sensi di tutti, sarebbe a torto il 
cercare una ragionevole spiegazione esagerando V antica ere • 
dulilà; avvegnaché risponda a questo proposito una sen- 
tenza di Plinio stesso, nella quale ci dice che — se fu 
la vita degli antichi rozza e senza lettere, non per queMo 
Parte di osservare apparve in essi meno ingegnosa, di quello 
che oggi lo sia la ragione — fìudis fuit priscorvm vita 
et sine literis , non m/nus tamrn ingtniosam fuissr in illis 
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observationem apparebit , quam nunc esse rationcw : laonde 
fa d' uopo convincersi , che molti dei loro supposti errori 
sono altrettanti veri, i quali attendono la loro volta per 
manifestarsi , in questo Immenso Ciclo in cui compie la Natura 
le perpetue sue evoluzioni. La riproduzione di uno di questi 
veri infelici può riscontrarsi , secondo la mia opinione , nel- 
T attuale malefìzio dell' uve; ed è perciò che impugno la 
nuovità di questo flagello , propugnata dalla Commissione 
Ceorgofìla, e contradico per gli addotti argomenti alla prima 
Conclusione del Rapporto Accademico. 

Nè pur meno assoluta che sia, posso accettare la seconda 
parte della medesima laddove pronunzia che , se pur e altra 
volta questa lue fu sulla terra , non mai si distese e durò 
a modo di grande epidemia ; in quanto questa sentenza 
trova un aperta contradizione nella testimonianza di Plinio, 
che ci conservò la memoria di un morbo esiziale alle viti 
che ha molte concordanze col presente , e fra queste la più 
notabile è quella di propagarsi di regione in regione, che è 
quanto dire alla maniera delle grandi epidemie. 

E che flagelli della natura di quello che deploriamo non 
fossero nuovi agli antichi , e che più ampj eziandio del 
presente ne conoscessero, lo ci dice il medesimo autore, as- 
serendo che, talvolta anche gli alberi alla maniera degli 
uomini periscono per intere generazioni a cagione di pe- 
stilenza. — Pereunt aliquando et pestilentia per genera sicut 
inter homines , nunc servitia , nunc plebs urbana , nunc 
rustica — e con ciò venne a dimostrarci , in opposizione 
al concetto Accademico, che in fatto di disastri della vege- 
tazione siamo ancora, la Dio mercè, molto lontani dalle 
sventure dell' antichità. 
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CONCLUSIONE II. 



Considerata la contemporaneità dell'invasione di tante 
diverse specie di crittogame che in questo momento si os- 
servano svilupparsi a danno di pressoché tutte le famiglie 
dei vegetabili da noi coltivati , mi son posto in opposizione 
col giudizio della Commissione Accademica, la quale tra- 
scurata la considerazione del fenomeno generale, si limita 
ad esaminarlo in una sola specie, e non pertanto si di- 
chiara per la qualificazione della Muffa come agente im- 
mediato dell' attuale deperimento dell* uve. 

In contradizione a questo concetto ho adottato due 
conclusioni. La prima, che tutte queste malefiche vegetazioni 
che si conoscono sotto la qualificazione di Muffe, siano 
costantemente inerenti al vegetabile nel quale si esternano , 
per dependenza dei germi occulti che la economia della Natura 
ha posti cosi nella sostanza animale come nel tessuto dei 
vegetabili , per compiere quandoché sia F opera suprema 
della trasformazione ; senza che si faccia luogo ad ammet- 
tere alcuna estera provenienza: la seconda, che questa af- 
fezione crittogamica debba considerarsi piuttosto come ef- 
fetto che causa ; ed in ciò mi son trovato concorde col- 
F opinione di molti distinti scienziati che si occuparono di 
questo misterioso soggetto. Infatti se F Oidio fosse causa e non 
effetto, come opportunamente osserva 1' egregio Cantoni 
nelF Amico del Contadino Anno V t non si troverebbe una 
vite, una foglia, un grappolo sano; perchè le muffe ve- 
getabili , ed in specie F Oidio , sono di una cosi rapida ri- 
produzione , che in pochi giorni cuoprono tutta la parte 
sulla quale si sviluppano, e per conseguenza passando da 
una vite ad un'altra, si stenderebbero su tutte le vicine 
indislintamente. Ma ciò non solo non si verifica, ma ve- 
diamo invece che anche sullo stesso soggetto una parte è 
illesa ed un altra attaccata, ed un grappolo sano è tal- 
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volta a contatto con uno malato , senza che coli' andar 
del tempo contragga alcuna parte di quella infezione. É 
necessario pertanto concludere col prelodato Scrittore, che 
se per accertarci della verità di una cosa abbisogna che 
vi concorrano tutti i fatti, uno solo contrario basta a di- 
struggere i! significato ed il valore degli altri. 



CONCLUSIONE III. 

Considerati 1 mezzi carativi passati in rivista dell'au- 
tore del Rapporto Accademico , giova avvertire i lettori, che 
diffidino di tutti i rimedj empiricamente proposti , in quanto 
riuscirono In fatto costantemente inefficaci, sia come cura- 
tivi del male, sia come preservativi. 

Lo sdrajamento delle viti è l'espediente che mi ha 
meglio fin qui corrisposto, non già per 1' azione mecca- 
nica, secondochè ritiene la Commissione, ma come mezzo 
chimico curativo, in virtù della proprietà stimolante e as- 
sorbente della terra. É necessario air effetto, che il terreno 
su cui riposa la vite sia perfettamente trito e pu 1 veni lento ; 
e dò perchè in queste uniche condizioni egli acquista la capa- 
cità di assorbire quell'umore morboso che trabocca dalla 
pianta , ed in cui , alla maniera delle ruggini , si sostanzia tutto 
il vizio attuale; ed è questo assorbimento che, col tenere asciutta 
la vite, previene quel coagulamento di succhi da cui deriva 
quel melume nericcio che si osserva sulla scorza dei capi, 
e impedisce la generazione delle muffe , le quali si alimen- 
tano della umidità di quei trabocchi morbosi. Questa pra- 
tica non fu ignota agli antichi , e la troviamo registrata 
in tutti i Ceoponici sotto il vocabolo di pulver azione. 

Muovendo dallo slesso principio, ( in contradizione coll'as- 
serto Accademico che le varie pratiche di potatura non in- 
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fluiscano minimamente sull'ordinario procedere della malattia) 
ho conseguito felicissimi resultati col concedere air umor 
vegetale un mezzo di espandersi maggiormente, in virtù di 
potature più lunghe, le quali obbligando il succo ad ali- 
mentare un maggior volume, meno materia lasciassero al 
trasudamento : e questa è la ragione probabile per cui i ma- 
gliuoli non succisi ed i cosi detti Cappellacci, furono meno 
attaccati e rinsanirono più sollecitamente; e per cui, nel 
Modenese , dove la potatura delle viti si alterna con un 
anno di riposo, meno si è dimostrata intensa la malattia , 
ed è oggi cessata al piano del tutto, nonostante le con- 
dizioni del clima e del suolo, che nel concetto Accademico 
dovrebbero favorirla. 



CONCLUSIONE IV. 



Dichiaro insussistente in fatto r affermativa del Rapporto 
Accademico, che il vino ottenuto dalle uve malate pecchi 
di eccessiva austerità, e conservi P odore di muffa; che se 
ciò si è talvolta verificato , non deve per questo ascriversi 
a vizio inerente al liquido, ma sibbene a difetto di mani- 
fattura, in quantochè se ne ottiene costantemente un vino 
bianco non sgradevole , ogniqualvolta si faccia fermentare 
separato dalle vinaccie, e si depuri per Altro. 
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CONCLUSIONE V. 



Contradico alla Conclusione assoluta della Commissione, 
circa all'innocuità dei pampani infetti amministrati per vitto agli 
animali, ed ho invece dei forti argomenti per dubitare, che questa 
specie di foraggio disturbi le loro funzioni digestive , e sia la 
causa delle alterazioni morbose che, dalla data della malattia della 
vite, più frequentemente s' incontrano nei visceri degli animali 
macellati. Di questo fatto ne appello a tutti coloro che si occupano 
del commercio dei Vitellami da ingrasso, ed alla fede del 
Macellari , ai quali non può essere sfuggita questa circostanza 
notabilissima allo schiarimento della soggetta questione. Né 
alla razza bovina soltanto si limita questa particolarità , ma 
in ragione del vizio comune a tutti i vegetabili, si estende 
altresì alla razza ovina , la quale in questi ultimi anni è an- 
data sottoposta alla cosi detta Marcia ja, con tanta maggior 
frequenza, da provocare rassegnazione di un premio, per 
parte delP Accademia, allo scrittore della miglior Memoria su 
questo importante soggetto. Aggiungerò inoltre che non è forse 
fuori del probabile, che anche la malattia verificatasi in questi 
ultimi anni nei bachi da seta, particolarmente neir Italia 
superiore, trovi la prima sua causa nelle condizioni gene- 
rali della vegetazione e nella cattiva qualità della foglia 
ingerita, viziata pur essa da una ruggine analoga a quella 
che infesta in questo momento tante altre specie di vegeta- 
bili , e più notabilmente la vite. 

Ridotte così alla giusta misura le critiche osservazioni 
del mio sapientissimo contradittore , impugnate criticamente 
nella loro totalità le Conclusioni del Rapporto Accademico, 
non mi resta a lodare in tanta congerie di studj che la pa- 
zienza, quale avrei voluta diretta a propugnare una causa 
migliore , anziché a negarci il conforto della speranza , unico 
e supremo sostegno nel travaglio delle grandi sventure. 
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In una questione cosi complicata ed avvolta in quella 
impenetrabile oscurità che la Natura annette alla produzione 
dei suoi straordinari fenomeni , 1' elemento storico è il primo 
neir ordine dei fatti da investigarsi , e forse l' unico che non 
ammetta obiezione, in quanto considera 1* effetto nelle sue 
relazioni estrinseche , senza pretendere di determinarne le oc- 
culte cagioni. È perciò che mi piacque di dare a questo la 
preferenza , e se mi fallì la materia nè mi corrispose P inge- 
gno, non per tanto ebbi In animo di fare oltraggio alla ragione 
della scienza, e mi parve invece che alcun merito me ne 
dovesse venire per il lato dell'intenzione 

Non è cosi rispetto al mio illustre contradittore , il quale 
si affatica a distruggere, colla coscienza che non potrà mai 
nulla ricostruire. Per esso ogni criterio che dal suo discorda 
non ha valore , e ogniqualvolta s' incontra in documenti 
storici da chiunque prodotti , lungi dall' esaminarli critica- 
mente li rifiuta, li mutila, li stira a suo prò, e si diletta per 
giunta di straziare a diritto e a rovescio chi si permise di 
dubitare della infallibilità delle speciose sue congetture. 

Se tale è la missione della scienza nelle grandi calami- 
tà , valeva meglio esser nati nei secoli della barbarie , che 
la brutalità dell' idiotismo era in certi casi meno crudele della 
suscettibilità dell' ingegno. 

Ho detta 1' ultima mia parola ; al tempo l' ardua senten- 
za; ed al mio acerrimo contradittore tutta la responsabilità 
delle conseguenze di una dottrina cosi desolante. 



Opinionum commenta delti dies , 
Naturae judicia confirmat. 

Cic. de Nat. Deor. Lib. II , C. 2. 



Dalla Cipressaja 



C. TASSINARI. 
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